
Dopo un 2004 in cui l’economia mon-
diale ha toccato il tasso di crescita più
elevato degli ultimi trent’anni, anche
il 2005 dovrebbe registrare, a consun-
tivo, un tasso di espansione di tutto
rispetto. Non poche sono però le dif-
ferenze che si celano dietro questo
dato medio. Non solo in termini di svi-
luppo delle diverse aree, ma anche
guardando alla declinazione settoriale
dei ritmi di crescita, e alle performan-
ce a livello d’impresa. 
E’ cosa nota che, se si guarda allo svi-
luppo delle diverse aree, quella del-
l’euro è di fatto rimasta ai margini dei
circuiti dello sviluppo globale nel
corso degli ultimi anni. Peraltro, all’in-
terno dell’area della moneta unica,
l’Italia ha fatto mediamente peggio. 
Le performance di ciascun paese sono
poi esse stesse l’esito di situazioni
anche diametralmente opposte a livel-
lo settoriale. Mentre alcuni segmenti
del nostro apparato produttivo - si
pensi alla filiera del tessile-abbiglia-
mento dopo la caduta delle barriere
dell’accordo Multifibre – versano in
una condizione di forte arretramento,
ve ne sono altri – si guardi all’intera
filiera dell’energia o a quella dell’edi-
lizia – che stanno vivendo una fase di
eccezionale fulgore. 
Non meno rilevanti sono poi le diver-
genze nei risultati anche fra imprese
dei medesimi paesi e settori. Basti
pensare che, anche in settori in decli-
no, come l’abbigliamento, vi sono casi
aziendali di successo. 
In un’economia globale, le imprese
devono rivedere le proprie strategie:
cambia non solo la platea dei mercati
di sbocco, estesa oggi ad aree non rile-
vanti sino a poco tempo fa, ma si

ampliano anche le possibilità di loca-
lizzazione delle diverse fasi del proces-
so produttivo, in vista dello sfrutta-
mento dei diversi vantaggi competiti-
vi. 
Questa premessa per segnalare come
oggi, più che in passato, il concetto di
competitività di un’area tende sempre
più a coincidere con quello di compe-
titività delle aziende che operano
all’interno di essa. Presunte vocazioni
di un territorio non trovano spazio nei
mercati globali se non assecondate da
imprese in grado di sfruttarne le
potenzialità. 
Se la forza del tessuto produttivo
conta quindi oggi molto più che in
passato, questo è avvenuto a scapito
del rilievo dei fattori di domanda:
anche situazioni di domanda interna
molto bassa possono essere superate
se il tessuto delle imprese locali è in
grado di sostenere i livelli produttivi
via maggiori flussi di esportazione e,
nel contempo, anche situazioni di esu-
beranza della domanda domestica
possono essere insufficienti a trainare
la crescita se la domanda tende a
riversarsi sui prodotti di importazione.
A partire dalla precedente premessa,
si riesce a restituire coerenza ad una
evidenza apparentemente contraddit-
toria della fase attuale: la presenza di
molti casi di successo, in provincia di
Bergamo come del resto in altre parti
d’Italia, pur avendo attraversato quel-
lo che dal punto di vista dell’economia
italiana è il periodo di più grave crisi
del dopoguerra. 
Pare utile quindi, a premessa dell’ana-
lisi congiunturale che presentiamo
nelle pagine che seguono, sottolinea-
re come oggi sia necessario guardare
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più che in passato alla condizioni eco-
nomiche di contesto in cui operano le
imprese preferendo una chiave di let-
tura internazionale. La dimensione
nazionale resta ovviamente importan-
te, ma non sfugge come tutte le eco-
nomie locali, e a maggior ragione
un’area a buona vocazione esportatri-
ce come la bergamasca, siano sempre
più dipendenti da tendenze che pos-
sono essere in corso anche su mercati
molto distanti. 
In secondo luogo, la dimensione glo-
bale della competizione deve spinger-
ci a considerare con maggiore atten-
zione il fatto che la competitività delle

imprese non è solamente esito della
loro attività in loco. Con crescente fre-
quenza l’internazionalizzazione della
produzione avviene anche attraverso
lo spostamento di fasi del processo di
produzione in paesi distanti.
In sintesi, per le imprese che oggi ope-
rano sui mercati globali le difficoltà a
competere sono oggi maggiori che in
passato, ma anche superiori sono le
opportunità concesse dalla scala glo-
bale della loro attività. Ed è per que-
sto che si acuiscono le distanze fra
soggetti “perdenti” ed attori vincenti
nello scenario della competizione glo-
bale.
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1.2 L’economia italiana nel 2005

1.2.1 Una crisi da esportazioni

Che il 2005 sia stato un anno di estrema
debolezza per l’economia italiana è un
fatto noto.  La crescita a consuntivo
risulterà solo marginalmente superiore
allo zero, consegnandoci quindi il quar-
to anno consecutivo di “quasi stagna-
zione”. L’andamento del prodotto ita-
liano, al pari di quello della Germania,
è ancor più debole rispetto alle altre
economie dell’area dell’euro. Dal grafi-
co allegato, che confronta il profilo di
crescita di Germania, Italia e Francia, si
osserva la debolezza congiunturale
delle prime due economie rispetto al
profilo peraltro non certo esuberante
del Pil francese (figura 1.1).
Dietro le diverse performance in ter-
mini di crescita complessiva vi sono
anche differenze, tanto in termini di
composizione della domanda aggre-
gata, che in termini di composizione
settoriale della crescita.

Dal punto di vista della domanda
interna l’Italia si è collocata difatti in
una posizione intermedia rispetto ai
due maggiori partner europei. I con-
sumi delle famiglie, pur restando
indietro rispetto al trend crescente
emerso in Francia, hanno comunque
evidenziato qualche segnale di recu-
pero rispetto al quadro di completa
stagnazione che ha caratterizzato i
consumi tedeschi (figura 1.2). Anche
con riferimento agli investimenti
abbiamo fatto solo poco peggio dei
nostri maggiori partner.
Il vero lato debole della crescita italia-
na è rappresentato dalle esportazioni,
che ristagnano oramai da diversi anni
(figura 1.3).
L’articolazione della crescita secondo
le diverse componenti della domanda
aggregata trova poi riscontro nell’an-
damento settoriale della produzione.
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Figura 1.1
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Figura 1.2
Consumi delle famiglie
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Difatti la crescita italiana nei settori
dei servizi è risultata in linea con quel-
la di Francia e Germania. E’ l’industria,
maggiormente dipendente dalla
domanda estera, ad avere evidenziato
invece il più ampio gap di sviluppo
rispetto ai partner.

Si riesce così facilmente ad individuare
una sequenza che, a partire dalla per-
dita di competitività del nostro paese,
e passando per la stagnazione delle
esportazioni, si è tradotta in una per-
dita di posizioni del nostro settore
manifatturiero rispetto ai concorrenti.
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Figura 1.3
Esportazioni
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1.2.2 Andamenti settoriali differenziati

Le tendenze della produzione indu-
striale italiana possono essere discusse
a partire dall’articolazione settoriale.
Dopo un lungo periodo di ininterrotta
flessione, a partire dalla primavera la
produzione italiana ha dato segni di
un’inversione di tendenza: il profilo
ha ricominciato a migliorare dapprima
timidamente e poi con maggiore deci-
sione, anche se con l’autunno la ripre-
sa ha perso parzialmente vivacità. 
Tra i settori, molti hanno mostrato

accenni di svolta: in alcuni casi, però,
la flessione recentemente sperimenta-
ta è stata di entità non trascurabile, ed
il recupero non sufficientemente forte
o addirittura nullo. Per questi settori,
quindi, i volumi prodotti nei primi
nove mesi dell’anno continuano a
contrarsi. In questo insieme si trovano
settori produttori di beni intermedi,
come la produzione di gomma e pla-
stica, la lavorazione del legno e la
carta, ma soprattutto settori da tempo



in difficoltà, i cui problemi in termini
di capacità di esportazione derivanti
dalla crisi di competitività (di prezzo e
di prodotto) hanno impattato negati-
vamente e in misura non trascurabile
sui livelli produttivi (in alcuni casi pro-
vocando la delocalizzazione di fasi
della produzione). Tra questi ci sono
settori tradizionali del Made in Italy,
come il tessile e l’abbigliamento (che
quest’anno ha risentito, oltre che
della crisi di competitività in atto già
da qualche anno, dell’abolizione delle
barriere tariffarie dell’Accordo
Multifibre), il settore calzaturiero e la
produzione di mobili, che soffrono in
particolare a causa delle difficoltà sui
mercati esteri. Ma ci sono anche setto-
ri a maggior contenuto di tecnologia
come la produzione di mezzi di tra-
sporto, sulla quale ha influito pesante-
mente la crisi del settore automobili-
stico, e la produzione di apparecchi
elettronici, i cui livelli produttivi stan-
no da tempo perdendo posizioni.
L’energia, la lavorazione di minerali

non metalliferi, favorita dal prosegui-
mento della fase di espansione dell’e-
dilizia di cui è settore indotto, la raffi-
nazione del petrolio e dei combustibi-
li, che ha potuto godere di margini di
guadagno non trascurabili grazie
all’elevato livello raggiunto dai prezzi,
la produzione di metallo e prodotti in
metallo, che ha beneficiato di una
domanda mondiale vivace, e la chimi-
ca sono invece alcuni dei settori ad
aver registrato un incremento tenden-
ziale dei volumi prodotti nel periodo
gennaio-settembre. La meccanica, set-
tore estremamente rilevante per l’in-
dustria italiana, merita una nota a
parte: pur continuando a contrarsi nel
confronto anno su anno, a causa della
profonda flessione vissuta a fine 2004
che ha comportato un livello di par-
tenza estremamente basso (sui minimi
dal 1999), da gennaio ha registrato un
deciso recupero, grazie soprattutto
alla ripresa della componente estera,
tornata vivace.
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1.2.3 Segnali di recupero a fine anno

A partire dalle tendenze di fondo rie-
pilogate in precedenza, va comunque
segnalato che nel profilo congiuntura-
le del 2005 possono essere colte chia-
ramente due linee di sviluppo di
segno opposto. La prima, che riguarda
il trimestre iniziale dell’anno, e si pre-
senta in continuità con la chiusura del
2004, si caratterizza sostanzialmente
come una fase di recessione dell’eco-
nomia. A partire poi dal secondo tri-
mestre l’economia mostra segnali di
ripresa che si concretizzano in un rial-
zo del Prodotto interno lordo dello 0,7

per cento nel secondo trimestre, e in
un aumento dello 0,3 per cento nel
terzo. Si tratta di ritmi di espansione
non certo eccezionali, ma che comun-
que consentono all’Italia di invertire la
tendenza cedente dei mesi preceden-
ti. 
Il recupero congiunturale è troppo
recente per potere stabilire quanto
solida sia la fase di ripresa. Alla base
del miglioramento di intonazione del
ciclo economico dovrebbe esserci un
recupero della domanda internazio-
nale e possibilmente un rafforzamen-



to delle esportazioni. Non vanno però
dimenticati alcuni segnali di graduale
miglioramento che hanno interessato
anche le famiglie, e che paiono depor-
re a favore di un graduale recupero
dei consumi. In particolare, secondo le
survey Isae di ottobre e novembre il
clima di fiducia dei consumatori italia-
ni avrebbe mostrato segnali di gra-
duale miglioramento. Di per sé non si
tratterebbe di un indicatore sufficien-
te per desumerne che la domanda
interna è ripartita. E’ però significati-
vo che il clima di fiducia delle famiglie
sia migliorato in coincidenza con il
rialzo del prezzo del petrolio e di tutti
i prodotti energetici, circostanza che
usualmente incide sfavorevolmente
sulle loro aspettative. A rimarcare il

segnale di recupero della domanda
interna concorrono però anche altri
indicatori. Fra questi, è particolarmen-
te significativo l’andamento del clima
di fiducia delle imprese del commer-
cio. Come si osserva dalla figura 1.4, le
imprese italiane del settore della
distribuzione, dopo una lunga fase di
relativa prudenza, da dopo l’estate
hanno decisamente migliorato le pro-
prie attese, confermando quindi l’indi-
cazione dello stesso segno provenien-
te dalle indagini presso i consumatori.
Infine, va anche ricordato come da
alcuni mesi stiano recuperando le ven-
dite di auto, come suggerito dai dati
sulle immatricolazioni.
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Figura 1.4
Italia - Clima di fiducia delle imprese del commercio
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Fonte: elaborazioni su dati Eurostat

Venendo invece alle attese delle
imprese manifatturiere, i dati sino al
mese di novembre hanno evidenziato
anche in questo caso una nitida inver-

sione di tendenza. Tale andamento
risulta del resto in linea con quanto
evidenziato dalle survey presso le
imprese in Francia e Germania. La fase



di recupero del ciclo industriale è
quindi condivisa al momento dai
nostri maggiori partner europei.  
In particolare, dalle survey presso le
imprese emerge il miglioramento
delle condizioni di domanda ed un
abbassamento del livello delle scorte
detenute in magazzino. Continuano
inoltre a migliorare le attese espresse
dalle imprese circa la domanda a
breve, in particolare da parte dei pro-

duttori di beni d’investimento. Tali
indicazioni sono quindi coerenti con
un percorso di crescita dell’economia
nella parte finale del 2005 e ad inizio
2006. 
Si può concludere che il quadro trat-
teggiato dagli indicatori mette in luce
come sussistano tutte le premesse per
vedere un 2006 decisamente migliore
del 2005.
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1.3 La congiuntura economica in provincia di Bergamo

1.3.1 Una produzione industriale più robusta di quella nazionale..

Anche in provincia di Bergamo l’atti-
vità industriale negli ultimi anni non è
stata risparmiata dalla fase di debo-
lezza che ha colpito l’industria italiana
in generale. Tra la fine del 2004 e l’ini-
zio del 2005 si è registrata una breve
recessione della produzione industria-
le, contrattasi di un punto percentua-
le rispetto al primo trimestre del 2004.
Con la primavera, però, l’attività pro-
duttiva nella provincia di Bergamo, in
linea con quanto registrato dalla pro-
duzione lombarda e da quella media
italiana, ha ritrovato vivacità (figura
1.5). Pur mostrando un andamento in
linea con la media italiana, però, la
produzione bergamasca mostra
performance migliori: la flessione di
inizio anno è stata meno marcata di
quella registrata a livello nazionale e
la produzione ha ricominciato a cre-
scere già dal secondo trimestre del-
l’anno, accelerando ulteriormente nel
terzo (quando l’incremento anno su
anno è stato dello 0,5%). Nello stesso

periodo la produzione industriale ita-
liana ha continuato a registrare tassi
di variazione tendenziale negativi, a
causa della precedente pesante fles-
sione di fine 2004.
Al di là delle fluttuazioni recenti, si
può comunque osservare come nell’ul-
timo quadriennio la produzione indu-
striale bergamasca abbia sostanzial-
mente stagnato, registrando oscilla-
zioni contenute attorno ad un profilo
pressoché piatto. Accelerazioni e fre-
nate sono di entità limitata (con varia-
zioni al massimo dello 0,1-0,2% in
valore assoluto tra un trimestre ed il
successivo). Questo si ripercuote sui
tassi di crescita, che restano modesti se
confrontati con quelli registrati nelle
fasi precedenti di espansione ciclica: al
massimo, negli ultimi anni, si è arriva-
ti all’1,3 per cento segnato a metà
2004 (mentre in precedenza si erano
toccati incrementi trimestrali anno su
anno superiori al 5%, ad inizio 2000). 
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Figura 1.5
Industria: produzione manifatturiera
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variazione % sullo stesso trimestre dell'anno precedente

Figura 1.6
Produzione industriale - indici destagionalizzati
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Rispetto alla media nazionale, però,
l’attività industriale nella provincia di
Bergamo negli ultimi anni si è dimo-
strata più robusta. La produzione
industriale italiana rispetto quella ber-

gamasca ha difatti registrato nel 2001
una flessione più profonda cui è segui-
to un quadriennio di oscillazioni attor-
no ad un trend lievemente calante. Di
conseguenza, nei primi tre trimestri



del 2005 in media la produzione indu-
striale per la provincia di Bergamo è
risultata quasi allo stesso livello del
2000 (la perdita è di solo lo 0,3% per
cento rispetto all’anno in cui la produ-
zione ha toccato il livello massimo),
con un vantaggio cumulato di quasi il
4% rispetto alla media nazionale
(figura 1.6). Questo ci consente di

affermare che, sebbene in termini
assoluti l’attività produttiva a
Bergamo sia risultata nel complesso
deludente, in termini relativi la
performance non è affatto debole. In
altri termini, le imprese bergamasche
stanno reagendo tutto sommato bene
alle difficoltà che l’economia italiana
sta attraversando.
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1.3.2 ... con andamenti non uniformi

Le performance dell’attività produtti-
va in provincia di Bergamo non sono
uniformi, né tra i settori, né tra le clas-
si dimensionali. 
Nell’ultimo anno in particolare (a par-
tire dal quarto trimestre 2004) si è assi-
stito ad uno sfasamento del ciclo delle
grandi imprese rispetto a quello delle
medio-grandi (almeno 50 e meno di
200 addetti) e medio-piccole (sotto i
50 ma sopra i 10 addetti). Questo è un
fenomeno del tutto nuovo, perlome-
no per l’ultimo periodo, dove gli
andamenti dell’attività industriale per
le differenti classi dimensionali erano
tutto sommato allineati, seppur con
esiti diversi in termini di entità della
crescita. La produzione delle grandi
imprese industriali (quelle con più di
200 addetti), ha avuto ad inizio anno
una fase di crescita, con tassi di incre-
mento prossimi al 2%, quando invece
il complesso del settore industriale ha

registrato una flessione. Nel terzo tri-
mestre la tendenza si è invertita, men-
tre la produzione complessiva ha regi-
strato un recupero (figura 1.7).
Anche tra settori non c’è uniformità
degli andamenti dell’attività produtti-
va. La produzione di beni d’investi-
mento è stata generalmente più viva-
ce di quella degli altri settori (beni
finali di consumo e beni intermedi).
Inoltre, nell’ultimo biennio, ad esclu-
sione del primo trimestre del 2005, i
beni di investimento hanno registrato
un ciclo espansivo di entità non trascu-
rabile. Questo ha consentito di com-
pensare le contrazioni dell’attività
produttiva di beni finali; solo a partire
dal secondo trimestre di quest’anno si
sta assistendo ad un recupero della
produzione di questi beni, i cui volumi
sono tornati a crescere per più di un
trimestre (figura 1.8).
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Figura 1.7
Bergamo: produzione industriale per classi dimensionali
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Figura 1.8
Bergamo: produzione industriale
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Si è visto che in provincia di Bergamo
l’attività produttiva, nonostante qual-
che difficoltà, è stata meno penalizza-
ta della media italiana, accumulando
nell’ultimo quinquennio un differen-
ziale positivo di crescita rispetto alla
produzione nazionale di circa 4 punti
percentuali. Parte del vantaggio deriva
dalla struttura del tessuto industriale
della provincia di Bergamo, relativa-
mente più specializzata nei settori pro-
duttori di beni d’investimento (o che
ne raccolgono l’indotto) che hanno un
peso maggiore rispetto alla media
nazionale. Osservando la percentuale
di imprese operanti nei diversi settori
sul totale del manifatturiero, si nota
come la provincia di Bergamo presenti
pesi maggiori rispetto alla media
nazionale nella meccanica e nella pro-
duzione di macchine elettriche e, per i
beni intermedi, nella metallurgia (in
particolare nella siderurgia). Pesi mag-
giori della media nazionale si rilevano
anche nella produzione di gomma e
plastica, settore nel quale è specializ-
zato il distretto del Sebino, e nella chi-
mica. Ad eccezione dell’elettronica e di
quello della gomma, i settori nei quali
la provincia di Bergamo è relativamen-
te specializzata sono stati caratterizza-
ti anche a livello nazionale da un mag-
gior dinamismo di produzione e di
domanda rispetto al manifatturiero
nel suo complesso. 
In particolare, i settori produttori di
beni d’investimento, come si è detto in
precedenza, in provincia di Bergamo
hanno mostrato negli ultimi anni
performance produttive migliori
rispetto al complesso dell’industria. La
fase espansiva durata fino a metà del

2001 era derivata dal buon andamen-
to – interrottosi a metà 2001 - della
domanda interna di investimenti (al
netto delle costruzioni) e delle espor-
tazioni. Anche la ripresa di fine 2002
aveva avuto origine nella maggior
vivacità della componente interna
della domanda, che aveva accelerato
per effetto della scadenza degli incen-
tivi fiscali (legge Tremonti-bis). Invece,
la fase di espansione più recente che,
con l’eccezione del primo trimestre
2005, sta durando da quasi un biennio,
è stata innescata dalla ripresa della
domanda estera ad inizio 2004, succes-
sivamente indebolitasi ma compensata
da un parziale recupero della compo-
nente interna. Negli ultimi trimestri il
motore della crescita è tornato ad
essere l’export, che ha cominciato a
riprendersi grazie alla ritrovata viva-
cità del commercio mondiale e a condi-
zioni di competitività di prezzo più
favorevoli (grazie alla fase di indeboli-
mento del cambio dell’euro).
L’andamento della domanda estera
non è di trascurabile importanza per il
settore dei beni d’investimento della
provincia di Bergamo, che presenta
una elevata propensione all’export
(maggiore della media dell’industria).
Al di là della favorevole specializzazio-
ne, in settori più dinamici, altri fattori
spiegano la migliore performance
mostrata dall’attività produttiva negli
ultimi anni nella provincia di Bergamo.
In effetti, confrontando gli andamenti
della produzione bergamasca anche
per grandi raggruppamenti si osserva
come in generale questa abbia tassi di
crescita maggiori della corrispettiva
italiana, perlomeno nella fase più
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1.3.3 Struttura produttiva e maggior dimensione media spiegano le
migliori performance produttive



recente (figura 1.9, 1.10 e 1.11). Anche
scendendo ad un maggior dettaglio
settoriale si osservano frequentemen-
te, nell’ultimo periodo, tassi di incre-
mento maggiori (o contrazioni più
contenute) per le produzioni effettua-

te nella provincia di Bergamo rispetto
alla media nazionale, pur con alcune
eccezioni (come per il settore della
carta-editoria o per la siderurgia).
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Fig. 1.9
Beni di investimento: produzione industriale 
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Fig. 1.10
Beni intermedi: produzione industriale
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Per spiegare la migliore performance
intrasettoriale dell’attività produttiva
nella provincia di Bergamo si può fare
anche riferimento ad altre particola-
rità del territorio. 
La provincia bergamasca è caratteriz-
zata da una maggiore dimensione
media delle imprese rispetto alla
media nazionale: nell’industria la
dimensione media delle unità locali è
di 6,9 addetti, contro i 5,8 della media
italiana. Nel manifatturiero, peraltro,
la dimensione media sale a 12,7 addet-
ti. Sebbene il tessuto industriale ber-
gamasco sia focalizzato sulla piccola
impresa, le grandi imprese sono relati-
vamente più presenti nella provincia
di Bergamo rispetto alla media italia-
na. Sul complesso delle unità locali
rilevate nel censimento condotto
dall’Istat nel 2001, le imprese con più
di 50 addetti rappresentano l’1% (con-
tro lo 0,7% per la media nazionale).
Restringendo l’analisi al solo manifat-
turiero la percentuale di imprese gran-
di sul totale cresce al 4,1% (contro il

2,3% nazionale). Le imprese medio-
grandi e grandi negli ultimi anni
hanno avuto in generale, salvo limita-
te eccezioni, performance produttive
migliori della media. In parte questo
può essere dovuto alla maggiore capa-
cità di esportazione e alla maggiore
competitività delle imprese di dimen-
sione maggiore. Le imprese più grandi
hanno una maggiore propensione
all’export, oltre ad una maggiore
capacità di penetrazione commerciale
anche su mercati lontani e dinamici.
Inoltre, le imprese di dimensione non
trascurabile possono permettersi di
effettuare ricerca e sviluppo e di avere
livelli più elevati di innovazione, difen-
dendo così la competitività, oltre a
beneficiare di economie di scala. Al di
là quindi degli sfasamenti delle perfor-
mance produttive tra medio-grandi e
grandi, si può ritenere che la maggior
dimensione media sia una delle chiavi
di lettura che aiutano a spiegare i
migliori risultati dell’industria berga-
masca rispetto alla media nazionale.
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Fig. 1.11
Beni finali: produzione industriale
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Gli indicatori congiunturali danno un
quadro abbastanza variegato della
situazione attuale: la fase di recupero
del ciclo viene confermata, ma le indi-
cazioni provenienti dagli ordini acqui-
siti, dal livello delle scorte e dall’utiliz-
zo dei fattori produttivi, inducono a
guardare con una certa cautela all’e-
voluzione in corso, sebbene vada
anche rilevato un netto miglioramen-
to delle attese.
Come si è visto, la produzione indu-
striale sta dando i primi segni di ripre-
sa, seppur a tassi contenuti. Anche il
fatturato sta sperimentando un ciclo
espansivo; in particolare, a trainare le
vendite è stata la componente estera,
tornata a mostrare tassi di variazione
tendenziale positivi, sebbene nel corso
del terzo trimestre la crescita abbia
dato segni di rallentamento. Il fattura-
to interno dà ancora segni di debolez-

za, anche se ci sono indicazioni di timi-
do miglioramento. Parte delle vendite
è stata sinora soddisfatta con una
riduzione delle giacenze di prodotti
finiti accumulate nel corso dello scorso
anno, spesso non intenzionalmente
(come mostrano le valutazioni delle
imprese sul livello delle scorte a fine
2004). 
Nonostante tali risultati, il tasso di uti-
lizzo degli impianti resta su livelli
bassi, con un’ulteriore flessione nel
terzo trimestre dell’anno, in cui scen-
de al 71,5 (minimo storico). Non si
attenua invece il fabbisogno di mano-
dopera: il saldo dei giudizi degli
imprenditori bergamaschi sulle pro-
spettive di occupazione, tornato ad
essere positivo ad inizio 2004, registra
un balzo all’insù nel terzo trimestre,
tornando sui livelli di inizio 2003 (figu-
ra 1.12).
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Figura 1.12
Bergamo: prospettive dell'occupazione e tasso di utilizzo degli impianti
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1.3.4 Dagli indicatori segnali non univoci



Il portafogli ordini, espresso in giorna-
te di produzione assicurata, ha
mostrato un recupero tra la fine del
2004 e l’inizio del 2005, per poi stabi-
lizzarsi su livelli storicamente non ele-
vati. In particolare, la componente
meno dinamica sembra essere quella
interna. 
Tra i settori, sono i beni d’investimen-
to a registrare una decisa dinamica
crescente degli ordinativi, mentre flet-
te la domanda di beni finali e stagna
quella di beni intermedi. In questo

contesto, i segnali favorevoli derivanti
dai giudizi delle imprese circa il livello
delle scorte di prodotti finiti vengono
ridimensionati. L’alleggerimento delle
giacenze di magazzino permette di
attendersi livelli produttivi più reattivi
ad espansioni della domanda, even-
tualità questa ancora non chiaramen-
te ravvisabile negli ordini attualmente
presenti nel portafoglio delle imprese
(figura 1.13).
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Figura 1.13
Bergamo: dinamica degli ordini e delle scorte
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Sono invece più favorevoli le attese
per i prossimi mesi espresse dagli
imprenditori bergamaschi nell’ambito
dell’indagine congiunturale. Le pro-
spettive in termini di produzione per il
trimestre successivo hanno registrato
un netto incremento nel terzo trime-
stre, in linea con il miglioramento
delle aspettative rilevato anche a livel-
lo nazionale (figura 1.14). I settori che
registrano i maggiori incrementi delle

aspettative di produzione rispetto al
terzo trimestre del 2004 sono ancora
una volta i produttori di beni di inve-
stimento (in particolare il settore della
meccanica e quello dei mezzi di tra-
sporto), oltre ad alcuni settori produt-
tori di beni intermedi (come la chimi-
ca, la siderurgia ed il settore dei mine-
rali non metalliferi). Maggior ottimi-
smo viene espresso anche dai settori
che hanno raccolto una serie di risulta-



ti negativi in termini di livelli produtti-
vi negli ultimi periodi, come l’abbiglia-
mento e le pelli e calzature. Nel con-
fronto anno su anno peggiorano inve-
ce ancora le attese di produzione
espresse dagli imprenditori tessili, così

come quelle del settore alimentare.
Recuperano anche le attese riguar-
danti la domanda, sia estera che inter-
na (ed in misura più marcata per que-
st’ultima).
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Fig.  1.14
Bergamo: prospettive della produzione
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1.3.5 Ancora negativo il tasso di natalità delle imprese manifatturiere

Anche nel 2005 il tasso netto di nata-
lità delle imprese manifatturiere, cal-
colato come rapporto tra il saldo delle
imprese nuove iscritte con quelle ces-
sate e lo stock di imprese attive iscrit-
te, è negativo. Sebbene il livello resti
negativo sia per la Lombardia che per
Bergamo, gli andamenti hanno ripre-
so a divergere, come già successe nel
2003. In quel caso il calo dell’indicato-
re per Bergamo era però riconducibile
alla cancellazione di un certo numero
di imprese da tempo inattive. In effet-

ti, in Lombardia il tasso di natalità ha
segnato un deciso miglioramento,
mentre in provincia di Bergamo l’indi-
catore è rimasto pressoché invariato
sui livelli del 2004 (figura 1.15). 
Se il tasso di natalità delle imprese
manifatturiere nel terzo trimestre del
2005 (l’ultimo periodo per il quale
sono disponibili i dati camerali) è
negativo, l’indicatore per il complesso
delle imprese torna però ad essere
positivo, sia in lieve misura per
Bergamo che, più in generale, per la



Lombardia. Per la provincia di
Bergamo il risultato positivo è da
ricondurre al tasso di natalità positivo
registrato soprattutto dalle imprese
cosiddette non classificate ed in alcuni
settori dei servizi. La tendenza è
inquadrabile nel fenomeno della de-
industrializzazione che da qualche
decennio caratterizza le economie
avanzate, e si traduce anche in un pas-
saggio di risorse dal settore industria-
le al terziario. Tra i settori manifattu-
rieri non ce n’è nessuno che nel terzo
trimestre abbia registrato un tasso di
natalità positivo; hanno riportato
risultati non negativi (ovvero una
parità tra numero di imprese iscritte e
numero di cessate) il settore della raf-
finazione, della lavorazione di minera-
li non metalliferi, la produzione di

mezzi di trasporto e l’energia, ovvero
settori la cui attività produttiva è stata
migliore del totale. Tra i settori mani-
fatturieri che invece hanno riportato
un tasso di natalità particolarmente
negativo c’è il tessile e abbigliamento
che, alle difficoltà in atto già da qual-
che tempo, ha aggiunto gli effetti
negativi del venir meno dell’Accordo
Multifibre ad inizio 2005. Settori dove
l’indicatore di natalità delle imprese è
stato fortemente negativo sono stati
anche quello produttore di elaborato-
ri e macchine per ufficio, quello che
produce apparecchi per le telecomuni-
cazioni ed infine il settore dei macchi-
nari medicali e di precisione. 
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Figura 1.15
Tasso netto di natalità (manifattura)
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Mettendo a confronto la realtà della
provincia di Bergamo con quella lom-
barda (figura 1.16), si osserva come
nel terzo trimestre 2005 la provincia di

Bergamo abbia registrato tassi netti di
natalità delle imprese superiori a quel-
li riscontrati a livello regionale nei set-
tori dell’intermediazione finanziaria,



dei servizi immobiliari e alle imprese e,
infine, nell’istruzione. È però da nota-
re come all’interno del settore dei ser-
vizi alle imprese, il tasso di natalità
netto delle imprese sia stato positivo
per tutti i sottosettori (attività immo-

biliari, noleggio, informatica e attività
connesse, attività professionali ed
imprenditoriali), con l’eccezione però
della ricerca e sviluppo, che invece ha
visto una contrazione del proprio
stock di imprese.
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Figura 1.16
Tasso netto di natalità - III Trimestre 2005
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1.4 Le esportazioni

Come già si è detto nel par. 1.2, le
esportazioni hanno contribuito non
poco al migliore andamento congiun-
turale della produzione industriale a
Bergamo rispetto all’Italia nel suo
insieme (non solo tra la fine del 2004 e
i primi tre trimestri del 2005, ma
anche, pur in un contesto di sostanzia-
le stagnazione, lungo tutti gli ultimi
quattro anni), e a questo risultato
hanno contribuito sia la dimensione
media delle imprese, leggermente
superiore a quella nazionale, che la

presenza di un forte presidio di grandi
imprese, che infine una specializzazio-
ne produttiva nei beni di investimen-
to, in particolare nel grande e compo-
sito insieme della meccanica, che
hanno una elevata propensione all’e-
sportazione e hanno saputo beneficia-
re del buon andamento recente sia del
commercio mondiale che del cambio
euro/dollaro. 
La migliore dinamica delle esportazio-
ni a Bergamo, rispetto a Lombardia e
Italia, è documentata anzitutto nella



figura 1.17 e nella tabella 1.1, che
mostra tra l’altro come anche le
importazioni crescono a ritmi molto
veloci, come ci si deve aspettare in un
mondo sempre più aperto.
Il saldo con l’estero continua a mante-
nersi positivo e su livelli elevati (si

veda anche la tabella 1.2). Tra il 2000 e
oggi, le esportazioni bergamasche
sono rimaste all’incirca immutate
come quota del totale italiano, ma
sono cresciute di quasi un punto per-
centuale sul totale regionale, dall’11,5
al 12,4 (tabella 1.3).

30

1. La congiuntura economica

Figura 1.17
Dinamica delle esportazioni1
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Le riorganizzazioni in corso nel perio-
do più recente, che saranno analizzate
in modo più dettagliato nel capitolo 2,
hanno indotto cambiamenti ormai
visibili nella distribuzione settoriale
delle esportazioni, caratterizzati dalla
riduzione del peso delle produzioni

tradizionali e dal consolidarsi, non
passeggero, di nuovi punti di forza
nella meccanica, nella metallurgia,
nella chimica e nei mezzi di trasporto
(tabella 1.4). Dal 2000 al primo seme-
stre del 2005, infatti,
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Tabella 1.2
Saldi normalizzati del commercio con l'estero1

(valori percentuali)

1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004 2005*

Bergamo 24,2 30,8 28,2 23,7 20,9 19,8 21,7 20,4 18,8 20,7 17,8

Lombardia -4,1 -1,3 -4,9 -7,7 -11,3 -13,4 -11,4 -12,1 -12,8 -14,5 -14,3

Italia 6,3 9,5 6,7 5,9 3,3 0,4 1,7 1,5 0,3 -0,3 -2,3
1 I dati relativi agli anni 2004 e 2005 sono provvisori

* 1° semestre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat

Tabella 1.3
Valore delle importazioni e delle esportazioni: Bergamo, Lombardia e Italia1

(migliaia di Euro)

2000 2001 2002 2003 2004 2005*

Importazioni

Bergamo 5.670.053 5.820.525 5.570.914 5.649.567 6.254.493 3.568.487

% su Lombardia 5,9 5,9 5,8 5,7 6,0 6,5

% su Italia 2,2 2,2 2,1 2,1 2,2 2,4

Esportazioni

Bergamo 8.469.153 9.041.835 8.421.992 8.264.496 9.524.342 5.109.355

% su Lombardia 11,5 11,5 11,1 10,9 12,2 12,4

% su Italia 3,3 3,3 3,1 3,1 3,4 3,6
1 I dati relativi agli anni 2004 e 2005 sono provvisori

* 1° semestre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



• la quota dei prodotti tessili e dell’ab-
bigliamento, in percentuale, è scesa
dal 15,2 all’11,5 e quella dei prodotti
della lavorazione di minerali non
metalliferi dal 2,3 all’1,2,
• sono aumentate invece quelle della
chimica e delle fibre (dal 12,4 al 14,5)
e soprattutto della metallurgia (dal
10,4 al 13,2) e dei mezzi di trasporto
(dall’8 al 9,8). 
Nel primo semestre del 2005, in rap-
porto allo stesso periodo dell’anno

precedente, le esportazioni bergama-
sche sono cresciute del 15 per cento
(Lombardia: 8,6; Italia: 6,3; si veda la
tabella 1.5), anche se le informazioni
disponibili sul terzo trimestre fanno
pensare ad un rallentamento. Il dato
più vistoso è la crescita delle esporta-
zioni di metallo e prodotti in metallo
e apparecchi elettrici di precisione,
sensibilmente al disopra della media,
che si rileva anche a livello regionale e
nazionale. 
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Tabella 1.4
Bergamo: quota delle esportazioni settoriali sul totale della provincia1

(valori percentuali)

2000 2001 2002 2003 2004 2005*

Prodotti dell'agricoltura, della silvicultura e della pesca 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Prodotti delle miniere e delle cave 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1 0,1

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 1,5 1,8 2,3 2,3 2,3 2,4

Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento 15,2 15,0 15,0 14,4 12,7 11,6

Cuoio e prodotti in cuoio 0,6 0,6 0,5 0,5 0,4 0,4

Legno e prodotti in legno 0,6 0,7 0,5 0,4 0,4 0,4

Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 3,6 3,7 3,5 3,4 3,9 3,1

Prodotti petroliferi raffinati 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0 0,0

Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 12,4 11,6 13,4 13,8 14,5 14,5

Prodotti in gomma e in materie plastiche 7,1 6,9 6,4 7,0 7,2 7,3

Prodotti della lavorazione di minerali non met. 2,3 2,1 1,9 1,6 1,3 1,2

Metalli e prodotti in metallo 10,4 11,3 10,4 10,0 11,3 13,2

Macchine e apparecchi meccanici 24,6 25,7 26,4 24,8 24,6 24,1

Apparecchi elettrici e di precisione 9,8 8,7 7,7 8,5 9,2 9,0

Mezzi di trasporto 8,0 8,1 8,6 8,9 9,1 9,8

Altri prodotti dell'industria manifatturiera 3,6 3,2 3,1 3,0 2,7 2,7

Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti 0,0 0,4 0,2 1,1 0,1 0,1

Totale 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0 100,0
1 I dati relativi agli anni 2004 e 2005 sono provvisori

* 1° semestre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat



In termini di destinazione geografica,
nel primo semestre del 2005 (rispetto
allo stesso periodo dell’anno prece-
dente), i mercati quantitativamente
principali, quelli europei, sono cresciu-
ti nel complesso un po’ meno delle
esportazioni nel loro insieme; le desti-
nazioni più dinamiche, tra quelle
quantitativamente rilevanti, sono
state Germania, Spagna, Svizzera,
Stati Uniti e America centro-meridio-
nale; in crescita veloce, ma quantitati-
vamente ridotte, sono le esportazioni
verso Africa subsahariana, India, Asia
centrale; le esportazioni verso la Cina

sono cresciute un po’ meno della
media (tabella 1.6). 
Infine, per quanto riguarda la compo-
sizione settoriale del saldo commercia-
le totale (tabella 1.7), e sempre ricor-
dando la cautela con cui vanno consi-
derati i dati sulle importazioni a livel-
lo provinciale, si conferma che il con-
tributo più rilevante viene dalla mec-
canica, seguita, in ordine decrescente
di importanza nel primo semestre del
2005, da gomma e plastica, tessile e
abbigliamento, mezzi di trasporto e
metallurgia.
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Tabella 1.5
Tassi medi di crescita di esportazioni ed importazioni (2005-04*)
(valori percentuali)

Bergamo              Lombardia                 Italia

Export  Import       Export  Import       Export  Import

Prodotti dell'agricoltura, della silvicultura e della pesca 37,6 15,3 -3,1 0,5 9,5 -4,2

Prodotti delle miniere e delle cave 20,0 29,8 9,5 29,9 24,0 28,0

Prodotti alimentari, bevande e tabacco 17,2 8,9 8,7 0,5 5,0 1,1

Prodotti delle industrie tessili e dell'abbigliamento 2,9 3,8 1,5 1,4 3,8 3,6

Cuoio e prodotti in cuoio 17,1 8,6 4,3 6,8 0,9 4,6

Legno e prodotti in legno 3,1 13,4 -2,4 4,5 -1,8 1,6

Carta e prodotti di carta, stampa ed editoria 1,8 52,2 7,1 5,0 6,3 3,3

Prodotti petroliferi raffinati 7,9 57,8 -25,3 31,3 40,3 26,9

Prodotti chimici e fibre sintetiche e artificiali 13,7 23,4 16,0 8,4 9,5 9,1

Prodotti in gomma e in materie plastiche 12,0 14,7 7,0 7,1 9,2 7,0

Prodotti della lavorazione di minerali non metallici 6,3 25,4 -0,9 2,4 -3,1 5,4

Metalli e prodotti in metallo 35,3 32,7 12,6 20,9 17,2 18,8

Macchine e apparecchi meccanici 14,7 13,2 2,3 5,1 3,9 2,2

Apparecchi elettrici e di precisione 18,9 5,3 15,8 2,0 10,8 2,2

Mezzi di trasporto 15,9 27,4 11,7 -16,2 -0,1 3,9

Altri prodotti dell'industria manifatturiera 12,3 15,0 6,0 10,4 0,5 7,2

Energia elettrica, gas, acqua e altri prodotti -15,6 -33,6 37,1 -9,2 -0,3 1,8

Totale 15,0 19,1 8,6 5,8 6,3 8,2

* 1° semestre - Dati provvisori

Fonte: elaborazioni Irs su dati Istat
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Tabella 1.6
Bergamo: interscambio con le principali aree e paesi esteri1

(Migliaia di euro)

I semestre 2004                  I semestre 2005               Variazione %

import  export                    import  export             import  export

UEM - Unione Monetaria Europea 1.622.688 2.187.382 1.916.949 2.501.108 18,1 14,3

UE15 - Unione Europea a 15 1.843.465 2.546.672 2.091.752 2.918.076 13,5 14,6

UE25 - Unione Europea a 25 2.057.004 2.847.816 2.310.020 3.255.300 12,3 14,3

Europa centro orientale 358.648 493.205 401.112 555.440 11,8 12,6

Altri paesi europei 177.688 287.168 199.040 311.002 12,0 8,3

Africa settentrionale 46.849 109.487 48.434 116.731 3,4 6,6

Altri paesi africani 25.888 43.479 29.503 63.552 14,0 46,2

America settentrionale 70.181 293.796 106.872 357.578 52,3 21,7

America centro meridionale 51.732 106.179 74.893 138.677 44,8 30,6

Medio oriente 58.715 177.503 61.579 188.341 4,9 6,1

Asia centrale 73.546 59.255 103.853 89.513 41,2 51,1

Asia orientale 276.069 290.834 439.071 333.696 59,0 14,7

Oceania e altri territori 13.278 35.103 12.378 36.748 -6,8 4,7

Mondo 2.996.060 4.442.681 3.568.487 5.109.355 19,1 15,0

Germania 632.688 736.753 768.093 856.445 21,4 16,2

Francia 349.216 581.289 376.802 659.409 7,9 13,4

Spagna 102.788 307.812 120.408 355.036 17,1 15,3

Regno Unito 111.869 255.429 107.359 292.924 -4,0 14,7

Svizzera 80.815 131.057 75.511 151.192 -6,6 15,4

Turchia 42.354 107.886 55.155 113.837 30,2 5,5

Polonia 66.211 97.737 60.356 106.250 -8,8 8,7

Romania 70.474 83.384 87.550 82.769 24,2 -0,7

Stati Uniti 61.946 259.687 75.618 319.406 22,1 23,0

India 31.481 28.216 57.586 40.759 82,9 44,5

Cina 146.352 102.860 225.628 117.776 54,2 14,5
1 Dati provvisori

Fonte: elaborazione Irs su dati Istat
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Nel 2004, il tasso di disoccupazione a
Bergamo è stato del 3,6%, non compa-
rabile con l’1,9% del 2003 (tabella 1.8
e figura 1.18a) per il cambiamento
metodologico intervenuto nelle moda-
lità di rilevazione. Bergamo si è mossa
in parallelo con la Lombardia (ma con
un tasso di disoccupazione storicamen-
te più basso) e in controtendenza

rispetto all’Italia (dove invece il tasso
di disoccupazione è salito tra il 1993 e
il 1998 ed è in calo dal 1999); da nota-
re anche la diversa vicenda delle pro-
vince venete, in cui il tasso di disoccu-
pazione è calato lungo tutto il periodo
in esame per risalire solo nel 2004. La
disoccupazione femminile è quasi il
doppio di quella maschile 
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1.5 Il mercato del lavoro

Tabella 1.8
Tasso di disoccupazione nelle province lombarde e venete
(medie annuali 1993-2004*)

1993 1994 1995 1996 1997 1998 1999 2000 2001 2002 2003 2004*

Province lombarde 5,9 6,4 6,1 6,0 5,8 5,5 4,8 4,4 3,7 3,8 3,6 4,0

Varese 6,8 7,5 6,5 6,3 7,2 6,8 5,6 5,1 5,2 3,7 3,4 3,5

Como 4,4 5,2 3,5 4,4 4,6 5,4 5,2 3,3 2,9 3,0 2,7 3,4

Sondrio 5,9 5,5 6,3 6,0 5,8 6,1 4,8 2,8 3,0 3,8 3,5 4,2

Milano 6,9 7,8 8,1 7,8 7,3 6,6 5,6 5,2 4,6 4,6 4,5 4,6

Bergamo 3,6 3,8 3,3 3,1 3,6 3,8 2,9 2,9 1,8 2,5 1,9 3,6

Brescia 5,5 5,5 4,3 5,5 4,3 4,2 4,2 4,2 3,3 3,5 3,2 3,5

Pavia 5,5 5,1 5,1 5,4 5,0 5,5 4,9 5,0 3,4 3,8 4,5 4,3

Cremona 4,5 4,4 4,0 3,1 4,2 3,8 4,2 3,0 2,4 2,8 2,7 4,3

Mantova 4,9 5,0 4,3 3,5 3,9 4,1 3,0 2,6 1,7 3,2 2,6 3,2

Lecco 2,9 2,6 2,1 2,5 2,7 1,7 1,6 2,1 1,3 2,7

Lodi 9,4 6,7 6,6 6,3 6,7 5,2 4,7 5,3 4,6 4,2

Province venete 5,4 6,2 5,6 5,4 5,1 5,0 4,5 3,7 3,5 3,4 3,4 4,2

Verona 5,5 6,2 5,4 6,1 4,8 4,5 5,1 4,0 3,3 3,6 3,3 4,7

Vicenza 3,9 4,3 3,8 3,2 3,5 3,3 2,9 2,3 2,2 2,5 2,6 3,3

Belluno 3,6 4,6 3,0 3,1 3,5 3,5 4,4 3,2 3,7 3,0 4,7 2,7

Treviso 3,3 4,6 3,5 3,8 4,0 3,4 2,7 2,6 2,5 3,0 3,4 4,1

Venezia 7,5 8,4 8,1 7,1 7,3 7,6 7,0 5,1 5,3 4,6 4,0 4,9

Padova 5,8 6,7 6,5 6,0 4,8 5,1 3,7 4,0 3,1 3,0 3,0 4,1

Rovigo 8,9 9,4 9,6 9,6 10,8 9,3 8,8 6,6 6,4 5,0 4,7 6,3

Italia 10,1 11,1 11,6 11,6 11,7 11,8 11,4 10,6 9,5 9,0 8,7 8,0

*Si segnala che, a causa del cambiamento di metodologia nella Rilevazione delle Forze di lavoro dell'Istat,

il dato 2004 non è confrontabile con i dati degli anni precedenti

Fonte: Istat - Indagine Forze di lavoro - Serie revisionate fino al 2003; Istat - Rilevazione continua sulle Forze di

lavoro per il 2004
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a) Tasso di occupazione
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Il tasso di attività e quello di occupa-
zione rimangono inferiori alla media
regionale, per il valore più basso della
componente femminile (tabella 1.9 e
figura 1.18b). L’andamento di questi
indicatori a Bergamo è comunque
complessivamente ascendente dai

primi anni novanta, come in
Lombardia; tuttavia, a livello regiona-
le questo aumento è assai più lineare
mentre a Bergamo esso ha conosciuto
una battuta d’arresto tra il 1999 e il
2002.

Figura 1.18

Bergamo e Lombardia: tassi di occupazione, attività e disoccupazione
(1993-2004*)

Fonte: Istat - Indagine Forze di lavoro - Serie revisionate fino al 2003; 
Istat - Rilevazione continua sulle Forze di lavoro per il 2004

*Si segnala che, a causa del cambiamento di metodologia nella Rilevazione delle Forze di lavoro 
dell'Istat,  il dato 2004 non è confrontabile con i dati degli anni precedenti



Le ore autorizzate della Cassa
Integrazione Guadagni (figure 1.19 e
1.20) continuano la tendenza ascen-
dente, sospinta non più solo dai setto-
ri tessile e dell’abbigliamento, ma
anche, dall’autunno del 2004, dalla
meccanica e dall’edilizia, seppure in
misura minore. 
I dati sugli avviati dalle liste di colloca-
mento sono stati rivisti dal punto di
vista metodologico, e sono compara-
bili con quelli degli anni precedenti
solo a partire dal 2000 (tabella 1.10 e
figure 1.21 e 1.22). La tendenza è
ancora all’aumento (il dato 2005 è
riferito al periodo gennaio-settem-
bre), ma con tassi decrescenti. E’ inte-
ressante osservare che i contributi a
questo risultato dei macrosettori
“industria e costruzioni” e “altre atti-

vità” (servizi privati e pubblica ammi-
nistrazione) hanno mostrato un anda-
mento sostanzialmente speculare dal
2000 in poi: nel corso del 2005, il
primo si è gradualmente sostituito al
secondo. Il saldo cumulato continua a
crescere, e la sua componente più
dinamica è costituita dai servizi privati
(figura 1.23). A settembre del 2005, i
tipi di contratto diversi dal tempo
determinato e dall’apprendistato
erano già più numerosi, tra gli avvia-
menti, di quelli dell’anno precedente.
In termini di genere, prevale la com-
ponente maschile; in termini di quali-
fiche, quella degli operai sia qualifica-
ti (soprattutto) che generici (si veda
anche la figura 1.24)
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Tabella 1.9
Tassi di attività, occupazione e disoccupazione nelle province lombarde
(medie annuali 2004)

"Tasso di disoccupazione" "Tasso di attività*"            "Tasso di occupazione*"

M          F         T                    M         F          T                    M          F          T

Province lombarde 2,9 5,6 4,0 77,9 58,5 68,3 75,6 55,1 65,5

Varese 2,1 5,3 3,5 77,8 62,3 70,1 76,2 59,0 67,6

Como 2,5 4,8 3,4 78,2 56,1 67,3 76,2 53,5 64,9

Sondrio 2,8 6,3 4,2 75,9 52,0 64,1 73,7 48,7 61,4

Milano 3,6 6,0 4,6 77,9 60,6 69,2 75,1 56,9 66,0

Bergamo 2,7 5,0 3,6 78,0 54,7 66,6 75,9 51,9 64,2

Brescia 2,1 5,7 3,5 78,3 54,1 66,5 76,6 51,0 64,1

Pavia 3,2 5,7 4,3 75,8 61,4 68,7 73,3 57,8 65,6

Cremona 2,8 6,5 4,3 77,3 57,1 67,5 75,1 53,4 64,5

Mantova 1,9 5,0 3,2 80,1 59,8 70,1 78,5 56,7 67,8

Lecco 1,4 4,6 2,7 78,1 54,5 66,5 77,0 52,0 64,7

Lodi [2,9] 6,1 4,2 78,3 56,8 67,7 75,9 53,2 64,8

* calcolato su popolazione in età lavorativa (15-64 anni)

**Le stime contrassegnate con [.] non risultano significative

Fonte: Istat - Rilevazione continua sulle Forze di lavoro
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Figura 1.19
Cassa Integrazione Ordinaria:  ore autorizzate 
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Figura 1.20
Cassa Integrazione Ordinaria:

ore autorizzate per settore
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Figura 1.21
Bergamo: avviamenti per settore dalle liste di collocamento
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Fonte: elaborazioni Irs su dati Provincia di Bergamo, Assessorato al Lavoro

Totale Industria e costruzioni Altre attività

Variazioni % tendenziali - medie mobili di tre termini precedenti

Figura 1.22
Avviamenti e cessazioni: la dinamica dei saldi
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Fonte: elaborazioni Irs su dati Provincia di Bergamo, Assessorato al Lavoro

Le previsioni per il 2005 tratte dalla
rilevazione Excelsior (Unioncamere,
Ministero del Lavoro; si vedano le
tabelle da 1.11 a 1.13), parlano di
12850 assunzioni a fronte di 10790
uscite, con un saldo positivo di poco

più di 2000 unità per oltre tre quarti
attribuibile al settore dei servizi; in
particolare, quasi 1300 assunzioni
nette sono previste nel commercio e in
un aggregato comprendente trasporti,
credito e servizi alle imprese. Oltre
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Figura 1.23
Avviamenti e cessazioni: saldi settoriali cumulati
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Fonte: elaborazioni Irs su dati  Provincia di Bergamo, Assessorato al Lavoro

Agricoltura Industria e costruzioni Servizi privati Pubblica amministrazione

 

metà di queste assunzioni saranno a
tempo indeterminato, e un altro 30%
a tempo determinato; il grosso della
domanda riguarderà operai e altri

addetti agli impianti industriali, anche
non qualificati, nonché figure esecuti-
ve e varie di tipo amministrativo -
gestionale e addetti al commercio.

Figura 1.24
Bergamo: avviamenti per qualifica (I trim. 00=100)
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Tabella 1.12
Assunzioni: previsioni del 2005 per tipologia contrattuale e professionale

Valori assoluti     Incidenza%

Tipologia contrattuale

Tempo indeterminato 6.770 52,7

Tempo determinato 3.980 31,0

Apprendisti 1.760 13,7

Altri contratti 350 2,7

Tipologia professionale

Dirigenti e direttori 100 0,8

Professioni intellettuali scientifiche e di elevata specializzazione 500 3,9

Professioni tecniche 1.160 9,0

Professioni esecutive relative all'amministrazione e alla gestione 1.530 11,9

Professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie 2.470 19,2

Lavoratori specializzati nell'agricoltura e nella pesca 10 0,1

Operai specializzati 2.910 22,6

Conduttori impianti, operatori macchinari e operai montaggio industr. 1.920 14,9

Personale non qualificato 2.260 17,6

Totale 12.850 100,0

Fonte: elaborazioni Irs su dati Excelsior 2005
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1. La congiuntura economica

Il 41,4% delle assunzioni previste è
considerato di difficile reperibilità.
Difficoltà superiori alla media sono
previste in particolare per gli operai
specializzati (la maggiore difficoltà:
65%) e per le figure tecniche; il perso-
nale con esperienza specifica, o
comunque nel settore, è difficile da
reperire nel 50% dei casi; infine, in

termini di titolo di studio, difficoltà di
reperimento superiori alla media sono
previste per la qualifica professionale
regionale. 
Infine (tabella 1.14) è in aumento il
numero dei lavoratori avviati extraco-
munitari, soprattutto maschi; tenendo
conto delle cessazioni, il saldo positivo
è di qualche centinaio di unità.

Tabella 1.14
Lavoratori extracomunitari avviati e cessati per sesso

2003 2004 2005* 2003 2004 2005*

Media mensile                    Composizione percentuale

Avviati

Maschi 1659 2142 2.146 77,8 76,9 74,7

Femmine 474 644 726 22,2 23,1 25,3

Totale 2.133 2.786 2.872 100,0 100,0 100,0

Cessati

Maschi 1.489 1.852 1.870 79,0 76,5 74,4

Femmine 396 569 643 21,0 23,5 25,6

Totale 1.885 2.421 2.512 100,0 100,0 100,0

* Dati aggiornati al mese di settembre

Fonte: elaborazioni Irs su dati Provincia di Bergamo, Assessorato al Lavoro


